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Lettera,  del  signor  Beniamino  Franklin 
al  padre  Giambatifla  Beccaria 
regio  profejfore  di  fifica  nelV  univer (ita  di  Torino 
dall '  Inglefe  recata  nell 9  Italiano 
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Poesia  del  signor  abato  Pietro  Metaftasfo 
per  l’occafion  delle  nozze 

del  rcal  infante  duca  di  Parma  con  l’arciducheiTa  d’  Aultria 

cantata  in  Vienna 
dalla  signora  Cecilia  Davis 
sorella  dell’  eccellente  sonatrice  del  nuovo  ilìrumento 
chiamato  L’  ARMONICA 


Ah  perchè  col  canto  mio 
Dolce  all’  alme  ordir  catena  , 
Perchè  mai  non  pollo  anch’  io  , 
Filomena,  al  par  di  te! 

S’oggi  all’ aure  un  labro  fpande 
Rozzi  accenti,  è  troppo  audace; 
Ma  fe  tace  in  dì  si  grande 
Men  colpevole  non  è. 

Ardir ,  germana  :  a’  tuoi  fonori  adatta 
Volubili  crinali  i 

L’  cfpcrta  mano;  c  ne  rifvcglia  il  raro 

Concento  feduttor.  Col  canto  anch’io 

Tenterò  d’ imitarne 

L’amorofo  tcnor  .  D’applaufi  c  voti 

Or  che  la  Parma  c  P  litro 

D’ Amalia  e  di  Fernando 

Agli  augniti  imenei  tutto  rifona  , 

Chi  potrebbe  tacer  ?  Nè  te  del  nuovo 
Armonico  flroincnto 
Renda  dubbiofa  il  lento  , 

Il  tenue,  il  flcbil  fuono  .  Abbiati  Marte 


I  fuoi  d’ ira  mìniffri 
Strepito*!  oricalchi  .  Una  foave 
Melodia,  non  di  (degni. 

Ma  di  teneri  affetti  eccitatrice 

Più  conviene  ad  amor  :  meglio  accompagna 

Quel  che  dall’  alma  bella 

Si  trasfonde  fui  volto 

Alla  fpofa  rcal  placido  lume, 

II  benigno  coftume, 

La  dolce  maeftà  .  Benché  fommeffo 
Lo  ffil  de’  noffri  accenti 
A  lei  grato  farà  :  che  1’  umil  fuono 
Non  è  colpa,  o  difetto: 

E  fempre  in  fuono  umil  parla  il  rifpetto* 
Alla  ffagion  de’  fiori, 

E  de’  novelli  amori 
E' grato  il  molle  fiato 
B’  un  zeffiro  leggier  j 
O  gema  tra  le  fronde , 

O  lento  increfpi  Tonde, 

Zeffiro  in  ogni  lato 
Compagno  è  del  piacer. 


Reverendo  signore 


10  mi  [per ava  pure  d'  avervi  a  godere  una  volta 
in  Torino  :  ma  ficcotne  non  è  verifimile  ,  che  ciò 
[acceda  sì  lofio  ,  ejfcndo  io  appunto  in  fui  ritornare 
alla  mia  patria  in  America  ;  ho  diliberato  di 
prender  congedo  con  una  lettera  da  voi ,  che  fiele 
uno  degli  amici  miei  in  Europa  ,  cui  mi  è  tolto 

11  poter  v  fi  tare  in  prefen^a  . 

Vi  ringrazio  in  primo  luogo  dell *  onorata 
menzione  che  avete  così  [avente  [atto  di  me  nelle 
vofire  lettere  al  signor  Collinfon  ,  <r  ad  altri  :  della 
genero  fa  difefa  che  avete  con  sì  buona  riufeita 
pigliato  delle  mie  opinioni  intorno  alle  elettriche 
cole  :  e  ultimamente  del  prefio  fio  regalo  che  m'avete 
mandato  del  voflro  libro  ;  la  cui  lettura  m*  è  fiata 
di  ammaramento  e  di  diletto  grand, filmo  .  Io 
defi  de  r  ava  di  potervi  in  contraccambio  ini  ertene:  e 
con  qualche  mio  nuovo  ritrovamento  fui  medefimo 


fuggetto  :  ma  né  io  vi  ho  applicato  da  alcun 
tempo  iti  qua  ;  ne  fo  che  ninno  per  ora  vi  fi 
fia  qui  tra  noi  inoltrato  gran  fatto  . 

Non  vi  farà  pero  forfè  cofa  difeara ,  a  voi 
che  vivete  in  Italia ,  la  fede  della  mufiica ,  aver 
notizia  di  un  novello  'finimento ,  con  cui  sy  è  qui 
accrefciuto  di  frefeo  il  gran  numero  che  già  ne 
avea  quella  dilettofijfima  fetenza.  Siccome  pare , 
che  queflo  fia  principalmente  acconcio  alla  mufiica 
Italiana  ,  e  majfjimamente  a  quella  del  genere  dolce 
e  patetico',  io  procurerò  di  darvene  una  deferitone  : 
e  vi  dirò  a  un  tempo  la  maniera  di  confinarlo 
acciocché  o  voi ,  o  alcuno  dd  vcfhi  amici ,  fiate 
il  calo  d'  imitarlo  quando  che  fia,  ficaia  la  fp e fa 
e  7  dfiurbo  delle  mole  fperienge  che  ho  dovuto 
fare  per  condurlo  a  quel  grado  di  perfezione  in 
cui  c  al  pr  e  finte  . 

Voi  avrete  fen^a  dubbio  o  fervalo  il  dolce 
fuono  che  fi  fa  fintire  decorrendo  col  dito  umido 
intorno  all  orlo  d'un  bicchiere.  Il  signor  Puckeridge 
gentiluomo  Irlandefi  fu  il  primo  cui  veni  fife  il 
penfiero  di  formare  un  concerto  di  qud  fiorii . 
£*  raccolfe  pertanto  un  certo  numero  di  bicchieri 


V 


dì  differenti  mifure  ;  li  difpofc  l'uno  vicino  all9 
altro  f opra  una  tavola  ;  e  gli  accordò  empiendoli 
d'acqua  piu  o  meno  come  richiedea  eia fama  nota  j 
poi  ne  traea  fuori  il  fuono  ,  menandovi  in  giro 
le  polpajlrella  delle  dita  fili'  orlo  .  Egli  c  rutiafo 
qui  fventurat amente  abbruciato  col  fuo  frumento 
in  uno  incendio  che  arfe  la  cafa  dov '  egli  abitava  . 
Il  signore  E .  Delaval ,  membro  ingegnofijjimo  della 
no  fra  focietd  reale ,  ne  fece  uno  a  imitazione  di 
quello  ,  fcegliendo  bicchieri  di  figura  e  qualità 
migliore  :  e  quefofu  il  primo  che  io  rii'  abbia  veduto 
o  fentito  .  Prejo  dalla  dolcezza  di  que'  fuoni , 
c  dalla  melodia  che  produceano ,  io  avrei  voluto 
che  i  bicchieri  fojfero  difpofli  in  lina  maniera  piu 
conveniente  •  e  ridotti  inficine  in  uno  fpazjo  piu 
anguflo ,  ammette  fero  un  numero  maggiore  di  tuoni  ; 
e  tutti  veniffero  da  mano  a  una  perfona  feduta 
in  faccia  all '  '[frumento.  La  qual  cofa ,  dopo  avere 
tentato  varie  fperien{e  ,  adoperato  vetri  di  diverfe 
guife  men  comode  ,  c  da  me  fata  efeguita  nella 
feguente  maniera  . 

I  bicchieri  vogliono  effere  incavati  il  pili  che 
fa  pojfibile  a  forma  di  cmujeri ,  e  avere  nel  me  ^ZO 


un  collo  o  picciuolo  bucato  .  La  fp  effe  {{a  del  vetro 
vicino  all *  orlo  fia  a  un  dlprejfo  la  decima  parte 
d  ’  un  pollice  ,  o  anfi  meno  che  no  ;  ma  vie  maggiore 
come  piu  s *  avvicina  al  collo  .  Il  collo  ne*  bicchieri 
più  larghi  è  lungo  Intorno  a  un  pollice ,  e  largo 
in  dentro  un  pollice  e  meggo.  Le  quali  dimenfoni 
fi  fminulfcono  all *  avvenante  della  capacita  del 
medefimi  bicchieri  ;  sì  veramente  che  il  collo  del 
più  piccolo  non  fia  più  corto  che  un  meggp  pollice » 

Il  diametro  del  bicchiere  più  largo  è  di  nove  pollici , 
e  quello  del  più  flretto  è  di  tre.  Tra  quefil  due 
bicchieri  ve  n*  ha  ventitré  altri  ,  il  cui  diametro 
è  diverfo  T  uno  dall*  altro  di  un  quarto  di  pollice  . 
Per  formarne  uno  firumcnto  folo  ,  fi  faranno  ai  meno 
fei  bofoli  di  vetro  di  ciaf  cuna  granàcgga  :  e  di 
quefio  numero  fe  ne  potranno  probabilmente  fcegliere 
trentafette  (  che  bafiano  per  tre  ottave  con  tutti 
i  fenile  noni  )  i  quali  dieno  ciaf  cuna  la  voce  o  ben 
confona  al  tuono  ,  ovvero  alquanto  pni  acuta  che 
non  dovrebb*  cjfcre  ,  e  fi  poffano  tutti  adattare  V uno 
dentro  i *  altro,  co  fioche  j  ormino  una  figura  pre (foche 
piramidale  procedendo  dal  più  grande  al  più  piccolo. 
Vero  c  che  le  trentafette  vafella  non  fono  tutte  g 


di  grandegga  diverfa  \  ma  egli  accade  fovente  che 
due  ugualmente  grandi  hanno  il  fuono  dif uguale 
di  una  intera  o  di  una  megga  nota  ■  il  che  viene 
dalla  diverfa  groffegga  delle  loro  pareti  :  però 
quejìi  due  vetri  comechè  uguali  fi  poffono  ajfefiare 
/’  uno  dentro  /’  altro  ,  fenga  che  di  troppo  fi  offenda 
la  forma  piramidale . 

Scelti  i  bicchieri ,  e  fegnata  f 'opra  ciafcuno 
col  diamante  la  propia  nota  ,  fi  debbono  accordare 
feemando  la  fp-ffegga  di  quelli  che  danno  la  voce 
troppo  acuta  :  il  che  fi  fa  arrotandogli  all  '  intorno 
del  collo  verfo  /’  orlo  per  la  efienfìone  di  uno  o 
due  pollici  fecondo  il  bifogno  .  Abbiafi  inoltre 
un  bene  intonato  gravicembalo  ,  le  cui  cordicelle 
fi  tuffino  frequentemente  per  regola  delle  voci  che 
fi  ricercano  da  ogni  bicchier o.  Due  ccje  fono  da 
notare  a  qu  fio  propofito  .  L  una  è  ,  dover  fi  i 
bicchieri  diligentemente  afeiugare  c  pulire  (empre 
che  fi  vuol  paragonare  La  voce  loro  con  la  voce 
dell"  arpicordo  :  perciocché  Je  quelli  fono  bagnati, 
il  Juono  è  alquanto  piu  rauco  ,  che  non  è  Je 
fono  rajeiutti  .  D  altra  è  ,  che  affottigliando 
po-co  per  volta  il  vetro  ,  c  Jaggiandolo  a  ogni 


tratto ,  fi  verrà  ad  accordare  con  piu  ef attera* 
In  quefio  conviene  adoperare  una  cura  grandijjima  : 
perche  fe  a  forga  di  afifottigliare  il  bicchiere  voi 
rendete  il  tuono  piu  grave  di  quello  che  fi  vorrebbe > 
già  non  fi  può  altrimenti  riavere  l*  acuto  ,  fuorichè 
roficchiandone  il  labbro  :  dove  fi  vede  ejfer  nece [fario 
un  ripulimento  ,  e  crcfcere  feguentemente  il  diflurbo . 

Stando  così  accordati  i  vetri ,  refia  a  trovare 
una  cafifia  dove  riporli ,  e  un  fi ufo  [opra  il  quale 
fi  reggano  .  La  mia  cajj'etta  è  lunga  circa  tre 
piedi ,  e  larga  al  di  dentro  per  ogni  banda  undici 
pollici  dalla  parte  piu  grande  ,  e  cinque  dalla 
piu  piccola  :  e  la  concavità  fua  e  piramidale  9 
acciocché  meglio  s *  acconci  alla  configurala  dei 
bicchieri.  Quefia  cafifietta  è  aperta  nel  fommo ;  c 
la  parte  fupe riore  fi  al^a  per  li  gangherelli  che 
le  ftanno  addietro.  Il  fiufio  9  che  e  del  ferro  duro ? 
giace  orientalmente  e  nel  me^go  della  cajfetta  , 
e  dee  poter  girare  dentro  due  cerchielli  di  metallo 
fitti  ncir  un  fianco  e  nell*  altro  del  legno.  Il 
fufo  è  ritondo  :  il  fuo  diametro  è  di  un  pollice 
all *  ejlremità  più  grande  ,  e  va  decrefcendo  a  trio *  di 
cono  ver  fio  la  piu  piccola  dove  è  di  un  quarto  di 


un  pollice.  La  piu  grò  (fa  eflremità  del  / ufo  termina, 
in  una  flanghetta  riquadrata  che  [porge  fuori  della 
cada  :  alla  quale  ftanga  mediante  una  vite  fi 
attacca  una  ruota  .  Qjiefia  c  ad  ufo  di  rendere 
equabile  il  movimento  ,  quando  il  f ufo  ,  e*  biccchieri 
fi  fanno  girare  col  piede  a  foggia  di  filatoio  . 
La  mia  ruota  è  del  legno  detto  mahogany  ;  il 
cui  diametro  è  di  diciotto  pollici ,  e  di  tale  fpefft\\p 
da  poter  capire  vicino  alla  fua  circonferenza  circa 
venticinque  libbre  di  piombo .  Un  piuolo  d  avorio 
fa  conficcato  nel  di  fuori  della  ruota  ,  e  alla 
di  fianca  di  quattro  pollici  all’ incirca  dall ’  affé. 
Alla  cocca  di  quefio  pinolo  s'  accappia  Taffibiaglio 
della  funicella ,  la  quale  da  una  calcola  s'al^a 
a  dar  movimento  alla  ruota.  La  c affetta  fi 
vuol  collocare  Jul  piano  di  una  tavola  a  quattro 
piedi . 

i 

per  fermare  i  boffoletti  fui  f ufo  commette  fi 
primamente  nel  collo  dy  ognuno  un  fugherò  bene 
aggiufiato  ,  il  quale  ne  [porga  fuori  alcun  poco  , 
perche  il  collo  dell ’  uno  non  poffd  rafent are  La 
interior  parte  dell’  altro  :  che  ciò  cagionerebbe  un 
ingrato  frafiuolo  .  1  fughet  i  fi  debbono  perforare 


con  fucchidli  di  diametro  difuguale ,  di  qualità , 
che  ciafcun  foro  fia  adattato  a  quella  parte  ad 
[ufo  intorno  a  cui  dee  fare .  Quando  fi  vuol 
mettere  fui  perno  il  bicchiere  ,  efj'o  fi  dee  tenere 
frittamente  con  ambe  le  mani  ,  e  mentre  un  altro 
fa  girare  il  ferro ,  quello  fi  fpignere  bel  bello  al 
fuo  luogo .  Avvertafi  però  bene  ,  che  il  foro  non 
fa  troppo  fretto  ,  acciocché  nello  fpignere  il  vetro 
non  fi  fenda  ;  nè  anco  fa  troppo  largo  ,  perchè 
allora  non  e  (fendo  ben  fermo  il  bicchiere  o  fi  volgerà, 
o  j  correrà  fui  fufo  ;  e  toccando  e  ft ridendo  contro 
al  vicino  renderà  una  voce  dìfag gradevole .  Pongonfi 
ì  bicchieri  V  uno  dentro  l’altro,  il  piu  largo  all * 
efiremità  pih  groffa  del  fufo  che  fi  trova  a  mano 
finifra  ;  in  tal  modo,  che  il  fuo  collo  fia  rivolto 
alla  parte  della  ruota  ,  e  il  vicino  gli  fucceda 
nella  medefima  pofuura ,  non  [[porgendo  piu  che 
un  pollice  fuor  dell ’  orlo  del  primo .  Fermi  in 
fui  perno  i  bicchieri,  ciafcuno  s  avanza  fuori 
delly  altro  o  un  pollice  ,  o  tre  quarti,  o  la  metà 
di  e  fio  ,  in  proporzione  della  fua  circonferenza  . 
Ed  egli  è  appunto  dai  bojfoletti  del  vetro  da  me 
deferitti  che  fi  cava  la  voce  ,  accoflandovi  f opra 
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l'orlo  le  fornmità  delle  dita  mentre  quelli  s '  aggirano 
inficine  col  fufio . 

Il  mio  bicchiere  piu  lar^o  e  il  G  un  poco 
piu  baffo  della  voce  comune  ;  e  il  G  piu  alto 
racchiude  tre  ottave  compite.  Per  conofctre  piu 
agevolmente  al  primo  colpo  d'occhio  i  bicchieri  * 
io  rio  colorito  la  fuper fide  interiore  di  quella  parte 
del  vetro  che  c  vicina  all ’  orlo  ,  la  filando  bianco 
ogni  fimituono  ,  e  di  (li  riunendo  le  altre  note  della 
ottava  coi  fette  colori  del  prifma  ;  C  roffo  ;  D 
aranciato  ;  E  giallo  ;  F  verde  ;  G  a^giirrigno  ; 
A  indaco  ;  B  porporino  ;  e  Q  di  nuovo  roffo.  Donde 
che  i  vetri  del  medefimo  colore  (  eccetto  i  bianchi  ) 
/Ò/Z0  l'ottava  l'uno  dell'altro. 

Quefìo  finimento  fi  ( dona  fedendo  a  firontt 
alla  macchina  ,  ficcome  incontro  alla  tafiatura  del 
gravicembolo  facendo  col  piede  girare  il  fufio  ; 
e  bagnando  di  quando  in  quando  i  bicchieri  con 
una  [pugna  inzuppata  d ’  acqua  chiara  .  Le  dita 
vogliono  effere  alquanto  umide  ,  c  ben  nette  da 
ogni  untume  :  e  afperfe  d' un  cotal  pocolino  di  geffo 
fini  filmo  vibreranno  il  vetro  ,  c  ne  trarranno  fuori 
la  voce  piu  facilmente.  Si  adoperano  ambe  le  mani  j 


con  che  fi  viene  cl  toccare  piu  bicchieri  a  un  tempo  * 
Offervife  ancora  ejjere  migliore  la  fonorita  delle 
voci ,  quando  i  bicchieri  girano  a  ritrojo  an  fiche 
a  feconda  delle  dita. 

I  vantaggi  di  quejlo  Jlrumento  fono  che  le 
voci  fue  riefeono  incomparabilmente  piu  dolci  che 
non  di  qualunque  altro  :  che  fi  pojfiono  fiore  piu 
fiorii  o  più  dilic at e  ,  e  più  o  meno  allungate  a 
piacimento  ,  fecondo  è  più  gagliarda  o  più  leggieri 
la  prejjione  del  dito :  e  che  lo  frumento  fie  è  bene 
accordato  da  principio  ,  non  abbifiogna  più  di 
alcuno  racconciamento . 

Finalmente  ad  onore  del  muficale  vofiro 
linguaggio  ho  voluto  dare  alla  mia  macchinetta 
un  nome  Italiano  ,  chiamandola  V  ARMONICA. 

Sono  con  pienetgpa  di  filma  e  di  rifinito  . 

Di  Londra  13  di  luglio  1762  . 

Beniamino  Franklin. * 
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reale  stamperia  di  Torino 
con  permijfionc  . 
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